In questa sua ultima produzione artistica, Luciano Soro ha accentuato (ma con più alta consapevolezza critica) quel carattere di violenta lacerazione dell’immagine che già si andava delineando nelle precedenti mostre personali. 

          Ad operare questa lacerazione è ancora una volta il segno, il segno irruento e tortuoso, portatore di una “corporeità” che vuole affermarsi oltre i codici di riconoscimento del Sè: il segno che nasce da un gesto irriflesso e muore nella perentorietà del suo stesso apparire. 

         Perchè - ci si chiede allora - questo segno, per esprimersi, deve poter percorrere in lungo e in largo un’immagine devastandola sotto i nostri occhi sgomenti, se esso stesso sembra esibire le credenziali di una sua assoluta autonomia semantica, di una sua ontica autodeterminazione? E’ perchè l”immagine”, per Soro, pur essendo ormai luogo di significazioni scadute (segnata dal privilegio estetico che il senso comune le accorda), ci ossessiona come un’escrescenza viva sulla carne, come un vischio remoto che ci attrae, come un “altro”, come il nulla della natura o cosa che le fa da supporto. 

         L’aspra polemica nei confronti di una deiezione fruitiva ormai diffusa a livelli differenziati passa, nella pittura di Luciano Soro, per questa dialettica specifica, ricca di forti e dissonanti sollecitazioni visive.
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